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Rolling Stones: 
polemici 
un ministro 
e un cardinale 

Ieri a Torino secondo concerto italiano dei Rolling Stones. La 
tournée si concluderà sabato prossimo a Napoli. Intanto i con
certi hanno provocato anche singolari polemiche: il ministro 
De Michelis (dimenticando il veto del suo partito in quell'oc-
casione) s'è detto contrario alla decisione del comune di Firen
ze di non ospitare i Rolling; invece il cardinale Ursi a Napoli ha 
deplorato i «principi di violenza e di droga» che a suo parere 
accompagnerebbero Mick Jagger e soci. NEGLI SPETTACOLI 

Mentre si profila un nuovo gioco al rinvio 

Per la scala mobile 
Spadolini 

interviene sull'IRI 
Dopo contatti con i ministri Marcora e De Michelis - Sulla 
riforma del salario discussione aperta tra CGIL, CISL e UIL 

Vertice per 
le pensioni 
DCePRI: 
«torniamo 

ai 65 anni» 
ROMA — Ore probabilmen
te decisive per la sorte della 
riforma delle pensioni. Pres
so la presidenza del consiglio 
si tiene oggi una riunione 
(Spadolini; i ministri An
dreatta, La Malfa e Di Giesi; i 
capigruppo del pentapartito) 
dalla quale dovrebbe scatu
rire una serie di proposte ri
duttive e forse anche svuota
tile! della legge in discussio
ne alla Camera. 

Socialdemocratici, liberali 
e de puntano — in nome del 
«pluralismo» — a far saltare 
la norma-chiave dell'iscri
zione all'INPS di tutti i nuovi 
assunti. Dal canto loro, i re
pubblicani e una parte della 
DC pretenderebbero di ele
vare a 65 anni l'età pensiona
bile, per «far risparmiare» l'e
rario. 

Su queste e altre proposte 
controriformatrici non c'è 
tuttavia ancora accordo nel 
governo e tra i partiti che lo 
sostengono. Da qui l'ennesi
mo vertice, per trovare un 
punto di mediazione. Dalla 
sorte di questa riunione di
penderanno, probabilmente, 
gli sviluppi dell'iter parla
mentare della riforma, che 
aveva già subito un blocco di 
due settimane imposto dal 
pentapartito a Montecitorio 
con il voto determinante dei 
neofascisti. 

Sempre per la giornata di 
oggi, infatti, è convocata la 
conferenza dei capigruppo 
della Camera che dovrebbe 
fissare il programma di esa
me e di voto degli articoli 
della legge che riordina il si
stema pensionistico. La per
durante mancanza di un ac
cordo nella maggioranza po
trebbe suggerire al governo 
la richiesta di un nuovo rin
vio. 

g. f. p. 

Ambrosiano 
Un'altra 
soluzione 

alla 
Sindona? 

ROMA — La situazione del 
Banco Ambrosiano si fa 
nuovamente critica per la 
scadenza, a partire da questa 
settimana, di debiti il cui 
rimborso non è possibile sen
za enormi versamenti da 
parte di «salvatori». Il Banco 
ha perso almeno 450 miliardi 
di depositi e la decisione pre
sa venerdì scorso in Banca 
d'Italia di affidare il salva
taggio a sei istituti bancari, 
tre pubblici e tre privati, non 
ha fatto scomparire l'ipotesi 
di una liquidazione coatta, 
una forma di procedura fal
limentare. Le quotazioni in 
borsa valori dei titoli del 
Banco Ambrosiano sono tor
nate a perdere in misura so
stanziale: dal 6 all'8% solo 
ieri. 

Per calmare le acque, è 
stata diffusa la notizia che le 
sei banche incaricate del sal
vataggio metteranno a di
sposizione 400 miliardi da 
spendere subito, per rimbor
sare la clientela che ritiri i 
depositi, ed altri 400 miliardi 
con prestiti a più lunga sca
denza, a fronte del pagamen
to di perdite. Si tratta, però, 
di crediti fra banche, a fronte 
dei quali chi presta ha come 
garanzia poco più che gli im
pegni del governatore della 
Banca d'Italia e del Tesoro. 
Infatti il Banco Ambrosiano 
avrebbe, secondo fonti uffi
ciose, 2.200 miliardi di debiti, 
a fronte dei quali si trovano 
poco più di 600 miliardi di 
patrimonio e altri 600 miliar
di attribuiti come «valore di 
avviamento commerciale» 
(quel valore che si realizza 
quando l'azienda va bene). 

Tre delle banche impegna
te nel salvataggio — Istituto 
Mobiliare Italiano, Banca 
Nazionale del Lavoro, Istitu
to S. Paolo di Torino — sono 

Renzo Stefanelli 
(Segue in ultima) 

ROMA — E stata scritta ieri 
a palazzo Chigi la lettera agli 
enti di gestione pubblici 
(IRI, EFIM, ENI) con l'invito 
a non riconoscere la disdetta 
della scala mobile decisa dal-
l'Intersind. Spadolini l'ha 
firmata — dopo averne in
formato il ministro dell'In
dustria, il de Marcora, e il tir 
tolare del dicastero delle 
Partecipazioni statali, il so
cialista De Michelis — ma la 
decisione non è stata ufficia
lizzata, né si sa se la missiva 
sia già stata consegnata ai 
destinatari. Il testo della di
rettiva polìtica ricalcherebbe 
— secondo alcune indiscre
zioni — l'apposito passaggio 
.del discorso pronunciato dal 
presidente del Consiglio al 
Senato. In pratica, si chiede 
alle aziende a partecipazione 
statale di non tener conto 
della decisione presa dalla 
loro associazione di rappre
sentanza, proseguendo le 
trattative contrattuali, senza 
pregiudiziali. 

L'EFIM, l'ente guidato dal 
socialdemocratico Fiacca-
vento, si è già pronunciata 
contro la decisione dell'In-
tersind, mentre l'ENI ha da 
tempo favorito la decisione 
dell'Asap (l'altra organizza
zione di rappresentanza del
le imprese pubbliche) di non 
dare la disdetta e aprire nor
malmente i negoziati: pro
prio ieri è cominciato il con
fronto con i chimici. 

Resta l'interrogativo sulla 
risposta dell'IRI, il cui grup
po dirigente (legato preva
lentemente alla DC) aveva 
subito «preso atto» della deci
sione dell'Intersind, all'ini
ziativa assunta dal presiden
te del Consiglio. Secondo al
cune indiscrezioni, TIRI ri
metterebbe la palla all'Inter-
sind, la cui giunta riesami
nerebbe la questione della 
disdetta alla luce degli orien
tamenti dei propri associati. 
Insomma, anziché scioglier
si, i nodi si aggroviglierebbe-
ro ancora di più. 

Ieri l'Intersind ha ripreso 
le trattative con la FLM sul 
rinnovo del contratto, ma la 
riunione è stata di mera im
postazione metodologica 
sulla verifica dei costi della 
piattaforma (i dirigenti della 
FLM, però, hanno affermato 
che sono compatibili con il 
«tetto» d'inflazione program
mata). II confronto continua 
a risentire della crisi apertasi 
al vertice con le dimissioni 
del presidente Massacesi do-

Pasquale Cascella 
(Segue in ultima) 

La politica, le idee, le «grinte» 

Per favore, 
non scherzate 
con Amendola 

Citare Amendola per lan
ciare vaghi ammonimenti 
al Paese oper muovere rim
brotti al partito comunista 
è ormai un vezzo o, se si 
preferisce, un vizio nazio
nale consolidato. Tra i più 
•viziosi» c'è senz'altro da 
annoverare l'attuale presi
dente del Consiglio. Natu
ralmente la citazione è d' 
obbligo quando si parla di 
•sacrifici» da compiere per 
11 salvataggio della nostra 
economia. La prassi vuole 
che in genere il nome di 
Giorgio Amendola venga 
affiancato da quello di Ugo 
La Malfa. Poco Importa che 
11 primo, per scelta di cam
po e tscelta di vita», sia sta
to fra l'altro protagonista di 
memorabili polemiche col 
secondo. Certo, polemiche 
con le quali si misuravano 
le Idee e non le 'grinte», ma 
non per questo meno si
gnificative di quelle che ci 
riservano tanti effìmeri 
personaggi dell'attuale sta
gione. 

L'album del 'nuovi a-
mendollanl» si è andato co
sì arricchendo via via fino 

ad includere i nomi più sor
prendenti. Si può dire che 
questo è il destino di ogni 
grande personalità politica 
che abbia lasciato un segno 
profondo nella storia del 
proprio paese. E perciò, nel 
fatto che anche i più fieri 
avversari si rifacciano alla 
sua eredità, si potrebbe ve
dere una conferma della 
statura di un dirìgente co
munista come Giorgio A-
mendola e della forza delle 
sue idee. 

Ma in queste ultime setti
mane assistiamo a qualco
sa che è diffìcile ascrivere a 
questo fenomeno. Di ben 
altro si tratta. Specie quan
do — sulla scia dei vari 
Ronchey — il segretario 
della Democrazia Cristia
na, per giustificare la sua 
sintonìa con le posizioni 
confindustriali, cita Amen
dola due volte nel giro di 
cinque giorni e lamenta che 
Il suo 'Vigoroso messaggio» 
sia *oggl dimenticato». 

L'Amendola al quale ci si 
riferisce è quello del famoso 
articolo apparso su 'Rina
scita» nel novembre del 

1979. Un articolo che, come 
è noto, prendeva lo spunto 
dall'insuccesso dello scio
pero di protesta proclamato 
alla Fiat dopo il licenzia
mento di 61 operai accusati 
di violenze all'interno della 
fabbrica. Amendola vedeva 
in quell'episodio i' segnale 
d'inizio di una controffen
siva padronale secondo 
schemi già sperimentati, 
sia pure in circostanze di
verse. Al movimento sinda
cale egli rimproverava di 
essersi lasciato *sorprende-
re» da quell'iniziativa, che 
mirava «a colpire l'autorità* 
del sindacato stesso e ad 
'imporre una disciplina de
cisa dall'alto». Iniziativa 
pericolosa, essendo per A-
mendola «un tentativo folle 
quello di pensare di ristabi
lire l'efficienza produttiva 
di una fabbrica senza ricor
rere alla partecipazione 
consapevole del sindacato 
ed al controllo sui piani di 
investimento e sui metodi 
di organizzazione del lavo
ro». 
• Come tutti ricordano, le 
severe critiche mosse al 
sindacato erano dettate da 
una assillante preoccupa
zione: che si offrisse spazio 
ad una linea di rivincita pa
dronale e a quella che, nell' 
articolo, veniva chiamata 
la 'politica corruttrice» del
la DC, con particolare rife
rimento al Mezzogiorno. 
Assillo che non ci risulta 
abbia mai tormentato l'on. 
De Mita, che in fondo a 
quella politica, a quel 'me
ridionalismo» deve tanta 

Fausto Ibba 
(Segue in ultima) 

La grande coppa (Foro per quattro anni in Italia 

Un mare di gioia 

ROMA — La coppa mostrata a due ali di tifosi dal torpedone degli azzurri in piazza del Quirinale 

accoglie gli 
aziurri a Roma 

L'arrivo del jet presidenziale con i giocatori all'aeroporto di 
Ciampino - Una coda di dieci chilometri - Conti in lacrime, Rossi 
più timido del solito - «Fantasie» e balli lungo la strada 

ROMA — Un abbraccio Immenso, corale, pazzo, irrefrenabile. Un urlo solo, un boato, un 
Incredibile sventolio di bandiere grandi come lenzuoli, i nomi dei giocatori scanditi da mi
gliata di bocche, sotto la canicola, all'aeroporto di Ciampino. Gli azzurri sono scesi in mezzo 
a questa platea, a questo gigantesco carosello fatto di gioia, di emozione, di autentica allegria: 
una allegria piena di fantasia, di creatività, di mille piccole 'Invenzioni» messe a punto da 
intere famiglie, da gruppi di amici che abitano nello stesso caseggiato, da operai di una stessa 
fabbrica, da tifosi che in questi giorni hanno discusso e sofferto davanti al teleschermi. La 
festa esplosa la scorsa notte nelle strade di tutta Italia è così continuata in questo aeroporto 

militare della capitale che, 
Ieri mattina, è stato invaso 

Non sono fioriti dal nulla 
tutti quei tricolori 

Dire che il «mundial» s'è 
vestito di azzurro significa ri
correre a una metafora, ma 
dire che l'Italia s'è vestita di 
biancc~rosso-verde è fare una 
constatazione obiettiva, foto
grafica. Negli ultimi giorni e 
soprattutto nella notte fra 
domenica e lunedì, è davvero 
accaduto qualcosa di inedito, 
di travolgente, forse di effi
mero eppure di indimentica
bile: qualcosa su cui occorre
rà riflettere, scavare come 
merita un momento così sor
prendente della nostra bio
grafia collettiva. Arduo è ad

dentrarsi nel fenomeno, ri
schioso e presuntuoso pro
porsi delle generalizzazioni 
ma non si può sfuggire ai fat
ti e anche alla sincerità di u-
n'opinione o di un interroga
tivo. 

E' certo che a scatenare, in 
quelle forme massive, l'entu
siasmo e il protagonismo 
stradale di tanta parte del 
paese (una parte ben più va
sta della sua area tifosa), è 
stato l'annodarsi e il precipi
tare di un insieme di fattori 
diversi e così numerosi da 
sconsigliarne un censimento. 

C'è stato il «complesso di Da
vid» rispetto ai mitici Golia 
del pallone mondiale; c'è sta
to l'istintivo meccanismo di 
identificazione fra massa ed 
eroe, senza del quale non sa-

' rebbero esistiti millenni dì 
«homo Iudicus» e non sareb
bero sorti né la letteratura, 
né il teatro; c'è stata la bellez
za intrinseca e misteriosa 
dello spettacolo che si dipana 
secondo leggi d'ordine e este
tiche immediatamente godi
bili; e ci sono stati tanti altri 

fattori remoti e immediati 
del nostro spirito pubblico, 
compreso — forse — qualcu
no di quelli, non nobili, che . 
ieri 'il • corrispondente del 
«Monde» ha saccentemente 
elencati per disegnare un'I
talia esaltata, sbruffona e in
colta fino al razzismo. 

Bene, ma perché — questa 
è la domanda che ci sembra ' 
centrale — tutto ciò è conver
so nell'elemento simbolico, o-
stentatamente esibito, ' del 
tricolore, cioè della nazione? 
E da parte di un popolo che, 
come molti riconoscono, non 
è né sciovinista, né xenofobo, 
né snob, e a cui, anzi, si rim
provera un deficit di unità 
culturale, di identità? 

Qui davvero entra in gioco 
la realtà, non solo come essa è 
ma come essa è vissuta e vista 

dalla gente. Allora, qual è 1* 
immagine che l'Italia ha di 
se stessa? Da decenni, men
tre crescevamo come paese 
moderno più industrializza
to, più scolarizzato, più libe
ro, più sanamente conflittua
le e anche più ricco, in mezzo 
a infinite distorsioni, iniqui
tà, pubbliche sporcizie, la pe
dagogia dominante e anzi os
sessiva è stata quella che ci 
indicava il dovere di essere 
«come gti altri», o meglio co
me gli altri «più civili». Ogni 
elemento — sociale, politico, 
psicologico, culturale — che 
esprimesse una nostra speci
ficità nazionale era presenta
to come un handicap, una 
colpa di primitivismo e di e-
straneazione. ' Arrivavamo 

Enzo Roggi 
(Segue in ultima) 

E noi tavolata al Quirinale 
Menù, elenco invitati e ordine dei posti annunciati ai giornalisti in attesa - L'elmo di Scipio negli arazzi della 
sala e nel canto del popolo in canottiera - «Ah, Conti, e ridi.»» - Altobelli a fianco di un generale 

11,35 «Al Quirinale!». 
«Quirinale hotel, colle o palazzo?». 
•Palazzo, palazzo». 
L'astuto cronista ha le sue buone 

ragioni per supporre che nella capi
tale bollente d'afa e d'umido, ingol
fata di tricolori, non si trovi da po
steggiare, specie nelle adiacenze del 
palazzo. 
12,05 Fermi ed urbani, fermamente 
urbani, I commessi del palazzo in
truppano un piccolo popolo di croni
sti della biro e del flash («state un po' 
più compatti, per favore»), e li convo
gliano per scalee, anditi e corridoi al 
mirabile Salone dei Corazzieri (ex a-
razzi). 

Nel vasto spazio d'aula delimitato 
da un cordoncino moscio, circola 
chiacchiera e fuma un misto-Italia 

dei più assortiti: vecchi giornalisti 
del pallone in blu e calzino corto, gio
vani leoni del soft-ware con spezzati 
greggi e calze bianche Rai-Tv, qual
che cronista-donna un po' spaesata 
dalle proprie specializzazioni margi
nali (sociologia, moda, medicina so
ciale), una anche bellissima. 

Torno torno occhieggiano, un po' 
stìnti, arazzi del Van der Strecken 
che decantano i trionfi di Scipione: 
giovinetti sbandierano allori, bovi si 
avviano al sacrificio su sfondo di ele
fanti entusiasti, Scipioni seggono 
clementi sulla soglia della tenda o 
fulminano Annibali sul fondo di un 
valloncello crestato di guerrieri. 
«Coll'elmo di Scipio s'è tinta la testa», 
sentivo ieri cantare una bambina di 
sette anni con gli occhiali; inghiotti

va e gridava «Forza Italia!»; inghiot
tiva e chiedeva in un sussurro a uno 
stempiato papà: «Che è l'Italia?». Non 
ottenendo altra risposta che «Be', 
quando sarai un po' più grande, ca
pirai da sola», la piccola con gli oc
chiali riattaccava a cantare come 
una pazza. 

Tutti tinti la testa di un metaforico 
elmo di Scipio, il misto-Italia aspetta 
nel palazzo l'avvento dei vincitori. 
Notizie labili e confuse sulle ubica
zioni provvisorie di presidente e gio
catori. 
12,40 Crocchio intorno ad un addetto 
in beige. L'astuto cronista sgomita e 
coglie nel compunto mormorio 
«...nodino di vitello ai funghi...». Il 
pasto degli atleti. Solito menu per 
cresima. Sono calati, dice, quattro 

chili a partita. Una bistecca, no? 
13,10 Una signora o signorina in ver
de, verosimilmente del parco-stam
pa, si è aggiudicata l'elenco degli in
vitati all'agape trionfale. L'astuto 
coglie: «...poi c'è un altro Maccanico, 
che si chiama Nicola...». L'Italia è I-
talia, ma la famiglia è sempre la fa
miglia. 
13,16 Stringono i tempi. L'addetto in 
beige confessa indiscrezioni ai più 
solerti: col presidente pare viaggino 
in testa al corteo Zoff e Bearzot, i due 
invisi friulani che stampa e popolo 
tifoso ormai hanno deciso di predili
gere, per contrizione. Seguono, pare, 

Vittorio Sermonti 
(Segue in ultima) 

da migliaia e migliaia di 
'borghesi* che volevano far 
festa agli azzurri che torna
vano campioni del mondo, 
insieme ai presidente Perti-
nl. 

Ed è stato uno spettacolo 
Incredibile. Per ore e ore, mi
gliaia di persone hanno per
corso l'Appla, alla periferia 
di Roma, strombazzando 
con le macchine e intorno al
l'aeroporto, dopo poco, è sta
to il caos. Sotto un sole infer
nale, la gente non si è sco
raggiata: è scesa a piedi e si è 
avviata verso l'aerostazione, 
quasi soffocata dal brutti pa
lazzi che la speculazione ha 
fatto sorgere al margini del- , 
la città. Si è visto di tutto. C 
erano dei camion gigante
schi, i famosi 'TIR; che cor
revano non si sa bene verso 
dove, ma coperti di bandiere. 
E così gli autobus. Poco più 
in là arrivava un corteo di in
credibili personaggi con 
grandi testoni di cartapesta 
e una gigantesca coppa del 
mondo in legno che urlava
no e gridavano trascinando 
un bandierone. Più vicino si 
era già sistemato, in una po
sizione che credeva strategi
ca, un gruppo di ragazzi con 
pantaloncini bianchi corti, 
calze rosse e magliette verdi. 
Ogni tanto ballavano, in due 
metri quadrati, una samba 
forsennata al ritmo di 'Fra
telli d'Italia». Poi è arrivato 
anche un corteo di tifosi, se
rissimi che portavano sulle 
spalle, come il santo del pae
se, un gigantesco 'Braccio di 
ferro» con scritto in fronte «I-
tafia». 

E stata una lotta dura per 
avvicinarsi all'aeroporto. La 
strada davanti a Ciampino 
era impercorribile. Da una 
sopraelevaziòne del terreno 
ho dato una occhiata alla 
strada verso la città e verso i 
Castelli. Tutto era bloccato,' 
fermo, aggrovigliato per al
meno una decina di chilome-

Wladimiro Settimelli 
(Segue in ultima) 

Mentre le BR annunciano rivelazioni sulle trattative 

Eleonora Moro racconta 
di fronte ai terroristi 

ROMA — Invecchiata ma estremamente lu
cida, stanca ma sorretta da una grande,. 
grandissima, dignità, Nora Moro, si presenta 
per la prima volta in pubblico, al cospetto 
della magistratura e della giustizia, per gri
dare le sue verità sull'assassinio del marito e 
sulla strage di via Fani. E ripete subito alcu
ne cose, già dette davanti alla commissione 
parlamentare, destinate ad aumentare il gra
do di inquietudine che grava su tutto il pro
cesso. • ' 

Sintetizziamole: Aldo Moro era minacciato 
da determinati gruppi di potere interni ed 
Internazionali che più volte con diversi «se
gnali» lo avevano messo in guardia dal conti
nuare la sua linea politica del confronto e 

della solidarietà nazionale; il maresciallo O-
reste Leonardi, capo della scorta dello stati* 
sta democristiano, già diverso tempo prima 
del 16 marzo *78 si era accorto che una 128 
bianca, targata Corpo diplomatico, seguiva 
le mosse del presidente de e dopo averne rile
vato il numero, l'aveva trasmesso ai suoi su
periori; la scorta che era stata data ad Aldo 
Moro non era in grado di garantire un servi
zio efficiente, tanto che il maresciallo Leo
nardi preferiva che i suoi uomini — non ad* 
destrati — tenessero i mitra chiusi nel porta
bagagli (e nel portabagagli i mitra erano de-

Mauro Montali 
- - (Segue in ultima) 

Scolpita nel suo ruolo 
ROMA — «Sarà stato un nego
zio, o un'officina, un luogo do
ve lavorava un meccanico™»; 
«Non è sempre facile essere 
Unto lucidi e ragionevoli...»; 
«Per fare una analisi occorre 
essere calmi, non in agitazio
ne come ero allora».»; «Io co
noscere di linguistica? Per ca
rità presidente, io sono una i-
gnorante™»; «Posso dire una 
cosa? Direi cose non sensate se 
non—»; «Non so dire la marca 
dell'automobile, mi scusi ma 
non me ne intendo...»; «Mi 
scusi, ma io non so mai espri
mermi in termini giuridici 
corretti...». 

Nora Moro è fotografata da 

queste frasi. Un parlare fer
mo, a voce alta — l'unica che 
sì sente chiara e forte, quella 
del presidente è una voce che 
•sfuma' continuamente — che 
affascina imputati, avvocati, 
giornalisti e pubblico. E, natu
ralmente, i giudici. E vero: 
non usa termini giuridici, No
ra Moro, non affetta un lin
guaggio non suo. Usa un pe
riodare fluido ma con svolte 
anche aspre e abili pause ri
flessive («Dio mio, come si dice 
bene in italiano? Sarebbe sta
to... no... fu, allora™»). Ma è 
chiara, pungente e cortese, e 
mqlto autorevole. 

E tutta bianca, la testa can

dida, la pelle di antica porcel
lana, il vestito a quadretti *b*S 
gè', la enorme borsa nera che 
tiene saldamente. Così come 
solidamente siede sulla sedia. 
Alle spalle, quando alla fine si 
deciderà il rinvio a lunedì del
l'interrogatorio, stanno timidi 
due dei suoi figli, Giovanni e 
Agnese, in celeste ambedue, 
con le mani in imbarazzo, 
compunti. 

Nora Moro è arrivata gui
dando lei stessa la sua auto
mobile, con il figlio al fianco. 

Ugo Baduel 
(Segue in ultima) — Eltonora Moro con I figli in tribunal* 

A Beirut 
si discute 
il piano 

di Arafat e 
si contano 

i morti 
BEIRUT — I tremendi bom
bardamenti della giornata di 
domenica (fra i peggiori in 
assoluto dall'inizio dell'asse
dio, con un bilancio a Beirut 
ovest di almeno 83 morti, 211 
feriti e 166 edifìci distrutti) 
sottolineano l'urgenza di fa
vorire quella soluzione nego
ziata del conflitto alla quale 
si sta affannosamente lavo
rando ormai da settimane. 
Domenica il diluvio di fuoco 
abbattutosi sulla città fino 
alle 21.30 (quando è entrata 
in vigore la ennesima tre
gua) ha impedito che i nego
ziatori si riunissero, giacché 
era impossibile circolare fra i 
due settori di Beirut ed an
che il palazzo presidenziale 
di Baabda si è trovato sotto il 
fuoco «di risposta» dei pale
stinesi; ma ieri i colloqui so
no ripresi. 

Allo studio di Habib è il 
piano in undici punti presen
tato da Arafat per il tramite 
del primo ministro Wazzan e 
dell'ex-primo ministro Saeb 
Salam; esso prevederebbe, 
secondo indiscrezioni, un ri
tiro israeliano di 5 chilome
tri, una «forza tampone» in
ternazionale fra israeliani e 
palestinesi, il ritiro dei guer
riglieri nel r.ord e nella Be-
kaa come Mimo passo per il 

(Secue in ultima) 

*> 


